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Banca Mondiale, rapporto '91 A risolvere il problema, però, 
Un terzo della popolazione non sarà sufficiente la ripresa 
del Terzo e Quarto mondo dei paesi industrializzati 
vive in stato di grave povertà Fra Africa ed Est è già guerra 

Un miliardo dì poveri 
otto anni per «salvarli» 
Oltre un miliardo di uomini e donne, un terzo della 
popolazione del Terzo e Quarto mondo, vive in po­
vertà. La Banca mondiale si dà otto anni di tempo 
per debellare la miseria dilagante, ma riconosce 
che non basterà la semplice ripresa della crescita 
nei paesi industrializzati. Né il solo mercato. È guer­
ra tra Africa subsahariana, Europa dell'Est e Urss per 
convincere governi e banchieri a non lasciarli soli. 

ANTONIO POLUO SALIMBINI 

M ROMA. La lista e quella dei 
paesi più danneggiati dalla fa­
se di recessione/stagnazione 
delle economie industrializza­
te. In cima si trovano l'Africa 
subsahariana e i paesi latino­
americani che non hanno tro­
vato l'aggancio con la strategia 
del Fondo Monetario del debi­
to estero. Ma anche Argentina 
e Perù che pure stanno otte­
nendo sostegno dalle organiz­
zazioni finanziarie intemazio­
nali e una timidissima apertura 
delle banche commerciali, de­
vono far fronte all'iperinflazio­
ne e ai primi effetti della stabi­
lizzazione che conducono ad 
una crescita negativa. Dall'al­
tra parte del mondo c'è la Po­
lonia, uno dei paesi maggior­
mente beneficati dalle condi­
zioni politiche intemazionali 
non è riuscito a superare ne gli 
choc interni ne gli choc ester­
ni: il prodotto lordo declina nel 
1990 del 10%, la produzione 
industriale del 20%, il blocco 
del commercio con l'ex Come-
con e il pagamento in valuta 

del petrolio sovietico hanno 
appesantito i conti esteri oltre­
misura. Anche qui si conferma 
una verità lapalissiana, ma che 
la Banca Mondiale nel suo ulti­
mo rapporto annuale 1991 ri­
mette al centro della sua rifles­
sione nell'immaginario capito­
lo -lezioni da ricordare»: la cre­
scita dell'economia mondiale 
non implica affatto che i pove­
ri, quel miliardo di persone 
che vive con un dollaro al gior­
no, possano ricevere la loro 
fettina della torta di consumi 
alimentari, medicine, testi sco­
lastici, chances di vita. E non 
implica neppure che cosi co­
me non guadagnano dalla cre­
scita economia trainata dalle 
locomotive dei paesi industria­
lizzati e dai produttivi esporta­
tori asiatici, quel miliardo di 
uomini e donne, possa in qual­
che modo contribuirvi. Figuria­
moci come rallentato o inin­
fluente risulterà il meccanismo 
che si pretendeva virtuoso 
quando 1 uscita dalla depres­
sione nei paesi industrializzati 

si annuncia a timidi passi. In in 
Africa la crescita sfiora a fatica 
l'i* (3% nell'89), in Asia dove 
crescono solo l'area del sud­
est mentre per !a «front line» 
della povertà (meno di 580 
dollari di prodotto lordo prò 
capite) i prossimi cinque anni 
saranno bui come i precedenti 
dieci: nella stretta si trovano 
Bangladesh, Laos, Birmania, 
Nepal, Filippine, Sri Lanka, 
Vietnam. Luci e ombre, natu­
ralmente. India e Cina, per 
esempio, dimostrano che ri­
spetto a dicci anni fa la linea di 
assoluta povertà si è abbassa­
ta: dal 37 al 30% in India, e dal 
20 al 6% in Cina. In America 
Latina la crescita viaggia al rit­
mo del 2%, ma il reddito proca­
pite declina per il terzo anno 
consecutivo: -10% da!l'80 a og­
gi. Infine, l'Europa dell'Est e 
rUrss, l'altra zona critica del 
pianeta che cosi come ha mo­
dificato i rapporti politici inter­
nazionali ha modificato radi­
calmente le relazioni econo­
miche influenzando il costo e 
la direzione dei capitali, i rap­
porti di cambio e le politiche 
monetarie dei paesi del G7. 
Per citare soltanto due casi: in 
Ungheria e Cecoslovacchia, 
dove i programmi di transizio­
ne verso l'economia di merca­
to sono stati intensificali, la 
crescita è nettamente inferiore 
rispetto alle previsioni. E oggi il 
punto critico è la combinazio­
ne della disintegrazione istitu­
zionale sovietica con la resi­
stenza europea ad aprire le 
porte alle esportazioni dell'Est. 

I ritmi dello sviluppo 
(Variazioni del reddito pro-capite) 

1989 1990 Suddivisone per areo 
Suddivisione per aree 

-0.2 -2.1 Africa Sub-sahariana 
3.8 4.3 Estremo Oriente 
2.6 2.1 Sud asiatico 
0.1 -1.3 Europa, Medio Oriente, Nord Africa 

-0.6 -2.6 America Latina e Caralbl 
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Suddivisione per gruppi 
Economie a basso reddito ' 
Economie a medio reddito ' 
Economie a medio reddito i>esantemente indebitate ' 

1. Fino a S80 dollari di reddito pro-capite 
2. Tra 580 e 6000 dollari 
3. Argentina, Bolivia, Brasile, Cile, Congo, Costarica, Costa d'Avorio, Ecua­

dor, Egitto, Honduras, Ungheria, Messico, Marocco, Nicaragua, Perù, Fi­
lippine, Polonia, Senegal, Uruguay, Venezuela 

In sostanza il ritmo di crescita 
nei paesi a medio e ridotto 
reddito procapite è il peggiore 
dal 1982. 

Due mesi fa la Banca Mon­
diale parlava di «sfida dello svi­
luppo» puntando l'attenzione 
sul ruolo dei governi nel predi­
sporre un meccanismo di re­
golazione dei mercati per eli­
minare il divario tra ricchi e 
poveri, un meccanismo diver­
so da quello che ha prodotto il 
massiccio trasferimento di ri­
sorse dai paesi in via di svilup­
po ai paesi ad economie forti, 
diverso da quello che ha fatto 
diminuire i trasferimenti netti 
(si prevede che nei prossimi 
cinque anni il ricco ovest darà 
2 dollari a persona contro i 9 

dollari della fine degli anni 70 
ai valori attuali). Nel rapporto 
1991 la strategia per ridurre la 
povertà (controllo demografi­
co, salute e alimentazione) 
viene confermata. Ed 6 per 
questa ragione che viene au­
spicata la regolazione dei con­
ti esteri a favore dei paesi red­
dito precapite inferiore ai 580 
dollari. Ciò che non viene det­
to è tome potrà essere evitata 
la competizione tra paesi po­
veri e paesi dell'Est in un perio­
do in cui il risparmio mondiale 
e in crisi (nel 2010 la Morgan 
Stanley prevede che nel mon­
do mancheranno 2,8 trilioni di 
dollari) e i paesi ricchi suc­
chiano risorse per finanziare i 
loro deficit. 

Nel '92 previsti stanziamenti 
per 23-25 miliardi di dollari 

«Gli aiuti? 
Alle imprese 
e non agli Stati» 
• • ROMA. La Banca Mondia­
le rivisita il suo credo: d'ora in 
avanti il sostegno allo sviluppo 
non sarà statocentrico, ma do­
vrà passare per il sostegno alle 
attività private piuttosto che ai 
rigonfiamento delle attività 
pubbliche. Evitando, con inve­
stimenti in settori superprotetti, 
di rafforzare quelle élites che 
preferiscono gonfiare gli appa­
rati burocratici e militari piutto­
sto che costruire piccole e me­
die imprese. Il vicepresidente 
esecutivo della International 
Financo Corporation, il brac­
cio per gli investimenti privati 
della Banca Mondiale, William 
Ryrie, elenca soddisfatto i pae­
si in cui la svolta sta comin­
ciando a produrre effetti positi­

vi: Indonesia, Messico, Cile, 
Turchia, Marocco, India. Se al­
l'assemblea annuale di Bang­
kok sarà approvato l'aumento 
di capitale di un miliardo di 
dollari l'impegno annuale po­
trà raggiungere i 4 miliardi al­
l'anno su un totale degli impe­
gni della Banca Mondiale di 31 
miliardi di dollari. Nell'ultimo 
rapporto, la Banca Mondiale 
ripete fin quasi all'ossessione 
che lo sviluppo del settore pri­
vato e soltanto «una delle prio­
rità», tale cioè da non entrare 
in contraddizione con la ne­
cessita di ridurre la povertà, far 
crescere la risorsa uomo (edu­
cazione), fermare l'aggressio­
ne ambientale. Nel complesso 
dei nuovi prestiti della Banca 

Mondiale (stimati per il 19'i2 
in 23-25 miliardi di dollat ), la 
quota privata sarà comunq le 
più rilevante. La campagna del 
Tesoro americano ha avuto i 
suoi effetti. Con l'arrivo di 1/*-
wis Preston alla presidenza, il 
management di Washington, 
bersagliato dalle amministra­
zioni repubblicane con feroci 
accuse di «keynesismo tervo-
mondista», è investito cUl ci­
clone. Gli Usa, l'azionista di ri­
ferimento della Banca Mondia­
le con il 25% dei voti, hanno 
impresso una svolta che [er 
molti rischia di indebolire la 
«missione storica dell'istituto». 
Mentre il suo predecessore C'o-
nable insisteva sui settori di in­
vestimento tradizionali (sa u-
tc, educazione, infrastnittur;) 
tipiche dell'impegno pubbli» o, 
Preston insiste sull'efficenza 
del mercato e delle sue regole. 
Le banche d'affari sono le pri­
me a dover cogliere l'impor­
tanza di questa svolta, irui è 
probabile che si rischi di «o-
prawalutare questo stimolo, la 
stessa Banca Mondiale si di­
chiara pessimista sull'attegKia-
mento della finanza intema­
zionale privata «perchè esi.» to­
no pochi meccanismi che al­
leggeriscano il carico dei d< bi-
ti». ma anche riconosce che la 
quota di debito estero ufficiale 
(con gli stati) è cosi elevato 
che la riduzione dell'esposi­
zione con i privati può gioc ire 

solo un ruolo limitato nella 
strategia finanziaria. Altra cosa 
e rigenerare l'afflusso di capi­
tali privati per investimenti in 
una fase di scarsità di rispar­
mio. 

L'altra novità della Banca 
Mondiale riguarda l'Est e 
l'Urss. Uno dei primi atti del 
neopresidente Preslon è stato 
quello di aprire una sezione 
speciale. Nel 1990 l'impegno è 
stato di 1,8 miliardi di dollari, 
nel 1991 raggiungerà i 2,9 mi­
liardi di dollari. La sola Inter­
national Finance Corp. au­
menterà i propri esborsi del 
200% portandoli a mezzo mi­
liardo di dollari l'armo contro i 
189 milioni del 1991. L'ifc pre­
cisa: si tratta di fondi a soste­
gno della campagna di priva­
tizzazione che pei affermarsi 
richiederà tempi lunghi, alme­
no dieci anni. Le malelingue 
avvertono chp tanta velocità 
nell'aiuto all'Est e provocata 
più dalla necessità di fare con­
correnza alla Bancu di Jacques 
Aitali, la Berd, (nella quale gli 
Stati non hanno un potere 
d'influenza cosi decisivo poi­
ché la maggioranza è degli eu­
ropei) che non alla scelta poli­
tica di mettere in pratica le in­
dicazioni del G7. Sta di fatto 
che la Banca Mondiale ha anti­
cipato lo stesso Fondo Mone­
tario stanziando trenta milioni 
di dollari per l'assistenza al-
l'Urss. C1A.PS. 

UN PO' 
DI VELENO 

MMZO 
STKPANBLUI 

Una «trappola» 
chiamata Generali 
•hi Il mio amico Giovanni ha preso una delle decisioni 
più tribolate della sua vita: ha versato alle «Generali» sei­
mila lire per ognuno dei certificati (warrants) che ha of­
ferto ogni quattro azioni già possedute. Ogni certificato 
gli darà diritto ad acquistare una nuova azione versan­
do altre seimila lire Ma quale azione ? Una incognita, 
perchè i «suoi» amministratori (delle «Generali») hanno 
chiesto agli azionisti 1749 miliardi di nuovo capitale 
proprio nel momento in cui la quotazione era più bassa 
in seguito ad anni di profitti deludenti. 

E come intendono impiegare quel denaro ? «Per co­
gliere le occasioni» dicono i soliti amministratori, osten­
tando chi sa quali piani segreti. Ed intanto la prima oc­
casione è questa: il principale azionista, Mediobanca, si 
aggiudica l'incarico di piazzare i titoli a capo di un con­
sorzio di vendita: se non li vende, o li vende in parte, 
Mediobanca e consorzio se li terranno, con la possibili­
tà di rastrellare azioni a proprio favore. Mediobanca ha 
il 5,8% ma ha chiesto e ottenuto di poter superare il 10% 
delle azioni. 

Insomma, se Giovanni e i 75 mila piccoli azionisti co­
me lui non si piegano il risultato previsto è di dare una 
maggioranza relativa inattaccabile all'azionista che già 
oggi sfrutta la sua posizione per essere al tempo stesso 
sottoscrittore e venditore delle azioni. E gli amministra­
tori delle «Generali» ? «Ci siamo assicurati l'introito im­
mediato dei 1749 miliardi» dicono, omettendo il resto: 
chi paga è padrone; se paga Mediobanca quello è il pa­
drone. 

I piccoli azionisti, pur restando i sottoscrittori della 
maggioranza del capitale, hanno quindi anche loro un 
padrone-Furbissimo, perchè mentre aumenta subito il 
suo controllo sugli amministratori e sugli affari, offre 
persino una dilazione di dieci anni. L'azionista poteva 
non esercitare ora il -'liritto alle nuove azioni, aspettare 
fino a 2001, a un prezzo indicizzato nel tempo al tasso 
d'interesse netto dei BoT annuali. Le seimila lire rimaste 
in tasca può impiegarle in qualcosa che rende più del 
BoT annuale e con gli interessi pagare gli altri interessi, 
e cosi avanti fino al 2001. Allora, più maturo, forse l'a­
zionista saprà che fine hanno fatto i 1749 miliardi, come 
ha girato la ruota della fortuna. 

Tutto gira attorno a quei 1749 miliardi: li versano gli 
azionisti ma uno di questi, Mediobanca, proprio mentre 
li versa in certo senso li riprende moltiplicati, perchè col 
controllo si decide appunto come impiegarli, a favore di 
quali giochi, con un certo tipo di risultati. Dietro la ruota 
della fortuna c'è sempre qualcuno che la muove... 

La responsabilità di remunerare quei 1749 miliardi, 
invece, resta a carico delle «Generali». Di quei profitti 
dell'industria assicurativa che non si vedono, di cui non 
si parla nemmeno. «Con queste trappole, finiranno col 
chiudere la Borsa» ha commentato qualche intenditore. 
Da dietro le quinte si è sentita una risata: mai andata co­
si bene come nel giorno della grande trappola. 

Trattativa su salario e contratti, ne parliamo con Sergio D'Antoni, segretario generale della Cisl 

«Industriali, se volete lo 
Con Sergio D'Antoni, segretario generale della Cisl, 
facciamo il punto sulla situazione della trattativa 
con governo e imprenditori. «Abbiamo fatto un pas­
so avanti, ma l'intesa è ancora lontana. Incontrere­
mo gli industriali per sapere se sono interessati a fa­
re l'accordo di politica dei redditi, o se vogliono lo 
scontro col sindacato. In questo caso, la nostra do­
vrà essere una risposta adeguata». 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. D'Antoni, dopo la 
nurda indietro del governo ri­
spetto al fainoio documento-
fantasma di Martelli, e I segnali 
di disponibilità sul pubblico 
Impiego e sul controllo del 
prezzi, un accordo e più vicino 
o più lontano? 
Le proposte del governo sono 
ancora molto incerte, poco 
chiare su aspetti fondamentali 
come il fisco e il controllo dei 
prezzi e delle tariffe ammini­
strate. Non si può certo parlare 
di una conclusione vicina per 
la trattativa, ma almeno un 
passo avanti è stato fatto. A 
mio avviso il governo è in og­

gettiva difficoltà, deve sceglie­
re una linea di polìtica econo­
mica in una situazione obietti­
vamente non semplice. E se 
vuole davvero fare la lotta al­
l'inflazione, deve avere un mi­
nimo di consenso sulla politica 
dei redditi. Ma le preoccupa­
zioni per le possibilità di rag­
giungere un'intesa restano for­
tissime. 

Nel prossimi giorni Crii, CUI 
e UU incontreranno diretta­
mente le varie associazioni 
degli imprenditori. Qual è 11 
senso di questi incontri? 

11 sindacalo ha preparato una 
proposta complessiva di politi-

GIOIA TAURO. CgiI, Cisl e Uil 
hanno proclamato per domani 
uno sciopero generale a Gioia 
Tauro per chiedere l'avvio del­
la tanto promessa fase di svi­
luppo e l'arrivo degli investi­
menti nell'area Industriale a 
partire dai cantieri Enel per la 
realizzazione di una centrale. 
In un comunicato si afferma 
che «dopo vent'anni di beffe e 
necessario avviare e concretiz­
zare subito ciò che è scritto nel 
verbale di accordo stilato con 
il governo il lOluglio scorso». 
Per i sindacati si tratta di dare 
una risposta da parte di una in­
tera città «che vuole vivere di 
lavoro, e si oppone ai tentativi 
di criminalizzazione generale 
che hanno portato abbandono 
e disuguaglianza». 

Infortuni. Livorno, Massa 
Carrara, Piombino e il triango­
lo del lavoro a rischio in una 
regione, la Toscana, che pure 
nel 1990 ha conosciuto un leg­
gero decremento degli infortu­
ni sul lavoro (da 99.540 a 
93.598) mentre i morti sono 
scesi da 101 a 65. 11 triste pri­
mato delle morti lo detiene 
Lucca, per la forte concentra­
zione di industrie cartarie, do­
ve vi sono condizioni di lavoro 
particolarmente pesanti, 

Genova disoccupata. Al­
larme rosso sul fronte della di­
soccupazione a Genova. Gli 

iscritti al collocamento nel 
maggio scorso erano 45.664 
con un incremento di quasi 
quattromila rispetto al dicem­
bre del '90. E in più circa il 55 
per cento è rappresentato da 
giovani in cerca di prima occu­
pazione tra i quali la stragran­
de maggioranza (63%) sono 
donne. Il capoluogo ligure 
concentra la metà degli iscritti 
al collocamento nella regione 
alla quale spetta il non esaltan­
te primato di essere da tempo 
in testa alla graduatoria della 
disoccupazione relativa alle 
regioni settentrionali. 

Dreber. La direzione della 
Dreher spa (gruppo Heine-
ken) ha annunciato la chiusu­
ra dello stabilimento di Popoli 
in provincia di Pescara. Nei 
prossimi giorni -e stato annun­
ciato- i 144 lavoratori riceve­
ranno le lettere di avviso di 
cessazione dell'attività. La di­
rezione ha giustificato il prov­
vedimento sostanzialmente 
con la scarsa potenzialità di 
assorbimento del mercato lo­
cale che si aggiunge alla sta­
gnazione del settore. 1 sindaca­
ti hanno sollecitato la giunta 
regionale ad intervenire , men­
tre lanciano un allarme per la 
situazione industriale della 
provincia di Pescara, dove ne­
gli ultimi mesi si sta registran­
do un consistente calo dell'oc­
cupazione. 

Sergio D'Antoni 

ca dei redditi. Con questi in­
contri noi vogliamo verificare 
le rispettive posizioni in un 
confronto diretto, e non attra­
verso I giornali. Questa trattati­
va nasce dall'accordo del giu­
gno '90, in cui si parla letteral­
mente di nuova struttura del 
salario e della contrattazione e 
di una nuova scala mobile. È 
un accordo firmato dalle parti 
sociali, che le impegna, ma 
che sembra essersi smarrito 
per strada. Poi, il tema del con­
fronto giustamente si è allarga­
to alla politica dei redditi. A 
sentire i vari interlocutori, tutti 
si dicono interessati alla politi­
ca dei redditi, ma allo stesso 
tempo si sente dire che non si 
può fare politica dei redditi 
perché il governo è deboie. Mi 
sembra un atteggiamento un 
po' strano. 

Che accordo si può fare con 
una Conflndustria che conti­
nua a chiedere l'abolizione 
degli automatismi e il bloc­
co del contratti nel pubblico 
Impiego? 

Confindustria vuole un «accor­
do grande», ma l'«accordo 

Cipputi 

grande» per loro vuol dire sol­
tanto l'abolizione della scala 
mobile. In questo caso, do­
vremmo concludere che non 
solo non vogliono fare la politi­
ca dei redditi, ma che non vo­
gliono nemmeno rispettare 
raccordo del giugno '90, e 
dunque vogliono aprire col 
sindacato uno scontro sociale. 
In questo caso, la nostra rispo­
sta dev'essere adeguata, an­
che con lo sciopero generale, 
se necessario. Con questi in­
contri vogliamo verificare tutto 
ciò. Un sindacato degno di 
questo nome deve lavorare per 
un'intesa di politica dei redditi, 
ma se la Confindustria vuole lo 
scontro, se il governo non ò in 
grado di fare l'accordo... 

Oltre a Confindustria, discu­
terete con le altre associa­
zioni imprenditoriali. Cerca­
te una sponda per isolare gli 
industriali privati? 

Niente affatto. Noi vogliamo fa­
re un accordo con tutti le con­
troparti. Questa è una verifica 
per vedere chi vuole isolarsi, 
chi sceglie lo scontro e chi in­
vece è per una nuova stagione 
di democrazia economici 

Consorzi agrari. L'asso­
ciazione sindacale dei consor­
zi agrari (Ansca) e i sindacati 
dei lavoratori (Flai-Cgil, Fisa-
scat-Cisl, Uiltucs-Uil e 
Si.Nal.Cap) hanno siglato un 
protocollo d'intesa per l'utiliz­
zo degli ammortizzatori sociali 
nei 73 consorzi agrari provin-
cial. (cap). L'intesa, in linea 
con quanto stabilito dall'ac-
cordo-quadro per la gestione 
degli esuberi nella Federcon-
sora i, siglato nei giorni scorsi al 
ministero del Lavoro, stabilisce 
che la sospensione dei lavora­
tori in cassa integrazione stra-
rordinaria seguirà criteri di ro­
tazione quadrimestrale, garan­
tendo a ciascun lavoratore un 
minimo di 12 mesi di attività la­
vorativa nell'arco di due anni. 

Mezzogiorno. Preoccupa­
zione per la mancata attuazio­
ne dell' accordo di concerta­
zione per il sud, firmato nello 
sco-so marzo dal presidente 
del consiglio Andreotti, dagli 
imprenditori e dai segretari ge­
nerili confederali di CgiI, Cisl e 
Uil, e stata espressa dai segre­
tari generali cisl delle regioni 
meridionali.«Quello che dove­
va essere uno strumento del 
tutt>> nuovo per un conlronto 

continuo tra forze imprendito­
riali, sindacali e di governo 
nell' ideazione e programma­
zione delle politiche per il 
Mezzogiorno • è detto in un co­
municato - è rimasto quasi del 
tutto inattuato». 

«A tale sostanziale immobili­
smo del 'patto per il sud' corri­
spondono un' escalation della 
criminalità organizzata e 1' au­
mentata disoccupazione». 

Nuova Samln. Un'azienda 
del gruppo Eni, la Nuova Sa-
min, con due stabilimenti a 
Marcianise (Caserta) sta prati­
camente smantellando le due 
fabbriche campane, attraverso 
il ricorso alla Cassa integrazio­
ne, riduzioni di stipendi e tra­
sferimenti che il pretore ha di­
chiarato illegittimi. La giustifi­
cazione e che l'azienda deve 
sfuggire al pericolo della crimi­
nalità. Ma, si chiedono i lavo­
ratori di Marcianise, può un'a­
zienda di Stato abbandonare il 
Mezzogiorno? Non si com­
prende comunque perchò 
debbono essere i lavoratori a 
fare le spese di un vero e pro­
prio pregiudizio della direzio­
ne aziendale. 

Keller meccanica. Mo­

menti di difficoltà per l'indu­
stria sarda e in particolare per 
la zona di Villacidro. L'azienda 
di Cagliari che produce carri e 
vetture ferroviarie metterà in 
cassa integrazione per tre me­
si, a partire dal 30 settembre, 
359 dipendenti. La motivazio­
ne e stata la mancanza di com­
messe. La Keller Meccanica ha 
di recente partecipato all'asta 
internazionale per la produ­
zione delle carrozze dei treni 
che transiteranno nel tunnel 
sotto la Manica. 

Comsal. Sempre a Cagliari 
invece alla Comsal (gruppo 
Alumix) vi è stato un breve rin­
vio della cassa integrazione. 
La direzione aziendale ha rin­
viato a oggi l'esecutività delle 
45 lettere a altrettanto lavora­
tori. Gli esuberi sono tuttavia 

Quanto pesa sulla trattativa 
là debolezza del governo e 
l'avvicinarsi delle cleznonl 
politiche? 

Quando ci si approssima al vo­
to, è chiaro che diventa più dif­
ficile l'adozione di misure serie 
di politica economica, -"ur-
troppo, questo pesa multo: 
mentre il governo si confronta­
va con il sindacato, i p-irtiti 
pensavano alle elezioni. Ma 
non per questo, credo, il sinda­
cato dev'essere condannato a 
stare in una posizione d'attesa. 
Noi chiediamo che tutti s as­
sumano le loro responsabilità. 
Se ci sono forze nel gowmo 
interessate alla politica dei 
redditi, devono uscire allo sco­
perto con forza. Crescono le 
difficolta economiche, che si si 
aggiungono a problemi c~>mc 
la disoccupazione e il Mezzo­
giorno. Non si può non fare 
nulla. 

In questi giorni gli Impren­
ditori accusano con parole 
di fuoco il governo e lì liste-
ma politico. Che slgnifk n? 

Temo che si tratti solo di una 
denuncia genenca, forte ma 

supenori. Sono 15 gli nitri avo-
ratori per cui l'azienda ha in­
tenzione di ricorrere ali a C assa 
integrazione. La motiva; ione 
fornita dall'azienda è stata la 
grave crisi del settore dell allu­
minio provocata.sopratutto, 
dall'alto costo delle tanlfe elet­
triche che mettono fuori mer­
cato i prodotti italiani. 

Assistenza. Lo scorso 20 
settembre le associazioni dato­
riali Uneba ed Anaste e le or­
ganizzazioni sindacali Fisascat 
Cisl, Rlcarns Gcil, Uiltucs Uil 
hanno rinnovato il contratto 
nazionale di lavoro per ì di­
pendenti da istituzioni e- servizi 
socio-assistenziali, operanti 
nel settore privato. Si :ratt i del­
la categoria di lavoratori xxu-
pati in strutture di assistenza 
ad anziani, portatori di handi­
cap, infanzia abbambinata. 
Questo settore ha assunto cre­
scente rilevanza negli ultimi 
anni. Al momento può stimare 
circa 300.000 posti letto distri­
buiti in più di 3.000 strutture e 
occupa intomo agli 80.0i>0 di­
pendenti, destinati a crescere 
notevolmente nel prossimo fu­
turo. 

Corriere Plana. In stato di 
agitazione gli oltre 100 dipen­
denti delle 5 sedi del Corriere 
Piana, scesi in sciopero all'ini­
zio della scorsa settimi ir.a in 
seguito alla mancata corre-

improduttiva, e che poi na­
sconda al dunque: qualcos'al­
tro. Insomma: ce l'ho coi parti­
ti, col sistema politico, e poi 
me la prendo coi lavoratori e il 
sindacato. Secondo me l'anali­
si che fanno gli imprenditori è 
genenca, ma solleva questioni 
vere e che possono portare a 
un risultato serio: la discussio­
ne di un nuovo modello di so­
cietà e di capitalismo. 

Allora, si aspetta l'esito de­
gli incontri diretti e il varo 
della Finanziaria? 

Non fisso date limite, sappia­
mo che le leggi finanziarie so­
no cose lunghe e tormentale, 
sempre modificabili in corso 
d'opera. Il punto e scegliere tra 
politica dei redditi o un furi­
bondo scontro :>ociale. Tutti 
devono valutare se preferisco­
no partecipare in modo co­
struttivo. 

Ma si potrebbe fare un ac­
cordo senza il si di Confin­
dustria? 

lo lavoro per l'accordo con tut­
ti i soggetti di politica dei red­
diti, ma non voglio fornire a 
nessuno un potere di veto. 

sponsione degli stipendi dal 
mese di luglio. Due mesi fa i la­
voratori avevano deciso di col­
laborare con l'azienda, in gra­
ve crisi di liquidila, accettando 
il ritardo nel pagamento delle 
retribuzioni già maturate. Ma 
di fronte al perdurare dello sta­
to di crisi, che ha portato al to­
tale fermo delle attività, hanno 
deciso di proclamare lo scio­
pero, in attesa di garanzie cir­
ca le retnbuzioni e il futuro del­
l'azienda. 

Elettrici. Otto ore di scio­
pero proclamate dai sindacati 
hanno sancito la rottura delle 
trattative per il nnnovo del 
contratto di lavoro dei dipen­
denti delle aziende elettriche 
aderenti alia Federelettrica 
(l'altra controparte, oltre all'E­
nel, dei lavoraton elettrici) 
Sotto accusa la parte normati­
va e quella salariale. Secondo i 
sindacati, 'a Federelettrica non 
ha accolto le proposte presen­
tate in tema di ippalti, scella 
del personale, assunzioni, pro­
duttività, modifiche organizza­
tive. Divergenze profonde an­
che in matena salanale. Le 
proposte economiche presen­
tate dalla FedeiHe'.mca sono, 
per CgiI, Cisl, Uil di categoria, 
molto al di sotto di quelle con­
cordate nel contratto firmato 
da sindacati ed Enel nel luglio 
scorso. 


